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Il Consiglio dei Ministri sottoscritti, rispettando 
^riamente le con\enicnzc e i riguardi imposti 
dal loro grado, si astenne sinora di partecipare 
,il pubblico tutte le cose fatte nel corso del loro 
lenimento. Ma ora, deposto il carico, e solten 
nati nuovi vettori, egli si creile in obbligo di dare 
mi cenno delle sue operazioni ; riserbandosi di 
porgere, giusta la consuetudine dei paesi liberi, 
al l'arlamenlo Nazionale quelle ampie e minute 
spiegazioni che gli saranno richieste. Imperocché 
egli non intende di sottrarsi a nessuna parte della 
risponsabilità ministeriale ; e pronto a dar ragione 
di tutti i suoi alti, e a mostrare che per quanto 
fu in poter suo non falli a nessuno degli obblighi 
impostigli dalle dure condizioni del paese e dei 
tempi. 

Anche dopo di aver rassegnata la sua carica 
nelle mani del Principe, esso non protei mise, in 
quei pochi giorni che conservò il maneggio degli 
affari, di adoperarsi con sollecitudine per tutelare 
i principii e gì' interessi di quella nazionalità ita­

liana , la cui idea governò sempre i suoi alti, e 
r«acrò lo suo origini. 

Conseguentemente esso 
1° Diede tutti i provvedimenti accomodali a rior­

dinare l'esercito, accrescerlo di tutte le forze di­

sponibili , e mobilizzare la Guardia nazionale , onde 
all'entrare del prossimo settembre le nostre schiere 
siano non solo rifornite e rifatte , ma più nume­

rose e meglio disciplinate che non fossero in ad­

dietro ; 
i" Prese le determinazioni opportune acciocché 

la finanza possa supplire alle spese 'gravissime 
richieste dall'onor nazionale , senza che il carico 
di esse pesi troppo sui contribuenti ; 

3° Protestò presso tulli i governi liberi contro 
l'illegalità e la nullità politica della convenzione 
di Milano dei 0 agosto, sottoscritta dai conte 
Salasco ; 

1° Richiese formalmente un' inquisizione giuri­

dica sulla condotta dei capi militari che ebbero 
la parte principale negli ultimi infortunii; 

!>° Deliberò di chiedere il sussidio esterno di 
un esercito a giusti e onorevoli patti, e sotto con­

ili/ioni alle a mettere in salvo le nostre instilu­

/ioni contro i pericoli di una propaganda politica ; 
e M rivolse per tal effetto alla Francia, generosa 
nazione, e memore de'suoi fi atolli d'arme italiani, 
die divisero seco gli alloii del campo sotto l'in­

segna gloriosa di Napoleone ; 
C° Perseverò nella domanda fatta del sussidio 

francese, anche quando la diplomazia eslera ci 
ebbe sobillilo l'idea della mediazione ; 

'" Diede a tutti i nostri agenti diplomatici istru­
!l<|ni conformi al diritto pubblico interno, agli 
obblighi contratti, alla dignità del paese ; e ado­

P01" la diplomazia slessa, per quanto la brevità 
('el tempo glielo permise , a rivolgere in pro della 
cau'a italiana le forze di tutta la Penisola. 

Benché non gli sia stato dato di compiere la 
nia8gior parie delle operazioni incominciale, e tam­

poco di vederne gli effetti, esso porta la ferma 
^''suasione che la buona fortuna non mancherà 
'""'alia, purché l'Italia non manchi a sé stessa, 
e "«iti il coraggio del Principe che nel punto del 
Maggiore infortunio gridava : La causa italiana 
w<w> essere perduta. 

Sarebbe cosa indegna il deporre per dieci giorni 
" fortuiti disastri una fiducia concepila per quattro 
mesi di prosperi ed eroici successi ; e cosa ini­

pnulenlissima il credere che una paco vergognila • 
sia più atta di una guerra onorevole ad assidi­ | 

i 
rare gl'interessi materiali e l'onor del Piemonte, j 
la stabilila della monarchia costituzionale, l'inte­

grila e l'indipendenza del territorio italiano, la 
concordia e la pace di (ulta Europa. 

CASATI 

VINCENZO RICCI 

G. Cottcuxo 
LORENZO PAIIETO 

PLEZZA 

Gll'SKPPE DliBIM 

P. GlOIV 

P. PALEOCAPA 

VINCENZO GIOBERTI 

U. RMAZZI. 

Con questa dichiarazione il Ministero del 5à8 lu 
glio termina la breve sua amministrazione. Quest'alto 
basterebbe ad onorarlo in faccia a mila Italia : 
l'Italia che amava gli onorandi uomini che lo 
firmarono, considererà come pubblica sventura la 
loro dimissione. 

II Ministero del 28 luglio, nato in lempi tem­

pestosi, in mezzo agli incomposti moti di uu par­

tito nemico d' ogni libertà, fra il cozzare di con­

trarie passioni, inviso ai molti broglianti che vo­

levano all'errare ad ogni costo un portafoglio, ac­

colto con dillidcnza da quelli che non sapevano 
intenderlo ed apprezzarlo, minacciato l'in dal primo 
giorno della sua formazione da poi hi tristi e da 
molti traviali; questo Ministero fu il primo' in 
Piemonte che bene intendesse le necessità dei 
tempi, ed energicamente operasse con unità dì 
pensieri e concordia di voleri a conservare la li­
bertà minacciala ed a conseguire l'indipendenza 
italiana. Composto d' uomini spettanti alle diverse 
Provincie dell'Alta Italia, noti per specchialezza di 
carattere, illustri per altezza di mente, avversi così 
alle improntitudini ilei partito aristocratico, come 
alla soggezione straniera; questo gabinetto rappre­

sentava la grande idea dell'unione italica, quel­

l'idea che fu il sospiro dei secoli ed era dive­

nuta l'oggetto di una guerra generosa sebbene 
sventurata: e questa idea, quand'anche il fatto 
non fosse compiuto, viveva incarnata nel Ministero 
Casati, tinoh' esso durava. Cd appunto perchè esso 
era come una protesta vivente del diritto e della 
giustizia contro la violenza e la forza brutale, in 
noi si accresce il dolore della sua caduta. Siccome 
quella che distrugge I' ultimo vestigio di un fallo, 
che era l'espressione materiale del diritto inalie­

nabile , indistruttibile, la sovranità del popolo. 
Entralo al potere, tolse in mano con sectirità 

ed energia le redini del governo e maneggiò con 
sapere pari al vigore la pubblica cosa. Appena 
sopravvennero i primi rovesci di Villafnvuca e Som­

macampagna, noi lo vedemmo impavido accingersi 
ad efficaci provvedimenti : mobilizzala la Guardia 
nazionale, spediti commissari nelle Provincie ad 
attivarla, chiamala immediatamente la riserva sotto 
le anni, istituita una Commissione militare, di 
che si sentiva difetto (in dal principio della guerra, 
decretato un milione per soccorsi alle famiglie dei 
soldati, e francamente espressa la sua opinione 
sulla leva in massa. In quei giorni di agitazione 
e d'incertezza, accadeva un fatto strano nella sto­

ria delle assemblee legislative. La maggioranza 
della Camera volava poteri dittami iali­al governo 
del Re , misura improvvida ed incostituzionale di 
che sentiamo già e più ancora sentiremo le terri­

bili conseguenze. Quarantatre generosi si astennero 
dal votare. L'ardilo ministero pigliava il pallilo 
della minoranza, restringendosi a prorogare le Ca­

mere fino al ­f.'i settembre, e così sventava le trame 
e salvava la costituzione. Ei n'ebbe ampio guider­

done: che i nemici medesimi oggi sanno render­

gliene grazie. 
Coli'incalzare dei tristi avvenimenti, cresco l'e­

nergia e si spiega la sua attività. Il quartier ge­

nerale era in Cremona : traspare il pensiero del 

ile di voler marciare su Milano: il ministero sente 
tutta la gravila di questa determinazione, e vola 
a fare conoscere al Re i pericoli di questa im­

presa con quella indipendente franchezza eh' é 
jwjlpria solo di chi serve degnamente la patria. 
I r tie, seguendo V impulso generoso del suo cuore, 
,' proclama Plezza ) marciò su Milano. Il ministero 
provvide alla interna difesa del Piemonte. Armala la 
ciltadcllad'Alossaudria;decretato un campo sul Ticino; 
spedilie sjHJi'ti generali su questo fiume a preparare 
opere strategiche; creato un nuovo generale in 
capo a comandare un nuovo esercito ; eletto a 
nuovo capo dello slato maggiore un uomo capace 
ed attivo ; con un proclama nobilmente severo a­

■limati i popoli alla difesa, e rincorati gli animi 
dei trepidanti ; con altri proclami dettati dalla 
penna dell' illustre Gioberti ravvivata la confidenza 
nel popolo e nei soldati. Cost (pianto erano gravi 
lo circostanze, tanto era il ministero ardimentoso, 
attivo e intelligente. 

E come in tanta commozione degli animi l'or­

dine interno poteva pericolare a danno della causa 
suprema, a conservarlo si creò una commissione 
di pubblica sicurezza; o questa fu sciolta non sì 
toslo fu creduto inopportuno l'uso di mezzi slraor­

dmarii, perché i colleghi di Gioberti e di Pareto 
amavano e rispettavano la bberlà sopra ogni cosa, 
quella liberta di cui erano gelosi depositari. In­

tanto, come non era difficile il prevedere che l'e­

roico esercito rinchiuso in Milano avrebbe dovuto 
cedere alle forze soverchiami e disciplinate di Ra­

detzkv , il ministero inviò immantinente al Governo 
di Parigi Alberto Ricci a chiedere il soccorso 
delle armi francesi : e stringendo la necessità del­

l' intervento a salvare la causa italiana, esso per­

sistette in questo divisamento a malgrado delle 
conosciute ripugnanze in una sfera più elevala. 

La nuova della capitolazione dì Milano percosse 
di stupore il paese per la rapidità dell'evento, non 
perchè giungesse inaspettata. Essa però trovò il 
ministero pronto ad o§ui evento: e con invili, 
e con circolari ai vescovi e agli intendenti, e con 
favorire la propaganda nelle provincie, eccitò il 
popolo ad armarsi; perchè quegli uomini che rap­

presentavano l'idea dell'indipendenza d'Italia, non 
potevano scendere a patti collo straniero e deporre 
le armi senza disonorarsi. Nort si disonorarono, 
non cedettero; vedendo non più accetta la loro 
politica, si dimisero. E quando furono presentati 
gli articoli dell'armistizio, ricusarono di sottoscri­

vere quei patti umilianti : che anzi con fermezza 
di carattere rara nel nostro paese protestarono 
contro quell'atto : il ministero cadde, ma l'onore 
fu salvo. 

Questi sono gli atti del gabinetto del 28 lu­

glio : la storia no pollerà giudicio; noi intanto o­

siamo proclamare altamente fin d' ora : che esso 
ha ben meritalo delta patria ! Possa il suo e­

sempio ammonire gli uomini che soltentrano al 
potere. 

1 successori di Casati, Collegno e Gioberti si 
specchiilo nei loro predecessori, e rammentino 
che il paese non si lascierà illudere e non con­

sentiva giammai a' patti del disonore. 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

E DEL NUOVO MINISTERO. 

Noi abbiamo sempre avuta grande ripugnanza per 
ogni specie di polemica, e limitandoci ad indicare, 
per quanto slava in noi, la verità ai nostri lettori, 
non usiamo guari di farci a combattere gli errori 
ili cui possono incorrere gli allei giornali. Ri­

portiamo'tuttavia una sensazione più viva del so­

lito dà un articolo del Costituzionale Subalpino di 
quest'oggi, perchè esso ci svela i segreti maneggi 
di un partito che si crede prossimo ad all'errare 
il potere. 

M Ministero, dico il Costituzionale parlando di 
quei generosi di cui abbiamo di sopra riferita la 
memorabile prolesta , fu il mutilamento di quel 

parlilo che per lungo tempo aveva dominata la 
Camera suo malgrado, e con quelle arti che tulli 
sanno, ed <! a questo titolo che esso non ebbe nel 
paeic quell'appoggio che sarebbe stalo a desiderarsi. 
Con queste parole non si dice apertamente ma si 
lascia «Imeno sospettare che vi fosse siala un'al­

terazione nella maggioranza della Camera; cosic­

ché quello che il Coslitmionah chiama un partito 
avesse avuto per qualche tempo il sopravvento, 
ma si fosse inline mutato in una minorità. Ecco 
verosimilmente il modo con cui si è riuscito ad 
ottenere da un re costituzionale un atto contrario, 
se non alla lettera, almeno allo spirito della co­

stituzione. Egli ha creduto di assecondare il voto 
di una siipposla maggioranza della Camera, come 
pure quello del popolo, coll'accettare la dismissione 
del ministero Gioberti. Conviene che sia'rettificato 
un fatto di così alta importanza. 

Prima che fosse presentilo dal ministero Balbo 
il progetto della legge d' unione colla Lombardia, 
la Camera non poteva considerarsi come divisa 
ni partili. Kranvi bensì due o tre individualità 
che, persuase della propria importanza, credevano 
d' incontrare un ingiusto ostacolo noli' impor­

tanza altrui; ma queste divisioni cagionate dallo 
piccole passioni umane non avevano nessun ca­

rattere politico. Erasi resa sensibile principalmente 
quella assenza di spirito politico nella costituzione 
dell'ufficio della Camera. Acclamato che fu coll'una­

nimilà Gioberti alla presidenza, le nomine degli 
altri ullìziali furono l'effetto piuttosto di privati 
rapporti e di private affezioni, che di qualsiasi 
politica tendenza. Il professore Merlo fu portato 
così da una debolissima maggioranza alla vice­

presidenza, per qualche cura presasene dal cavalier 
Pinelli, cui niuno si assunse di contrastare, per­

chè non erasi ancora reso manifesto il suo pensiero 
dì farsi capo di parlilo. 

A|)erlasi la discussione sulla logge d'unione, i 
deputali Pinelli, Galvagno e ISadariotU si recarono 
dal marchese Vincenzo Ricci, ministro dell' interno, 
e gì' intimarono la necessità di mollificare quella 
legge, mostrando essi di disporre di una decisa 
maggioranza nella Camera. 

La modificazione piacque a Ricci, o doveva pia­

cere ancor di più alla maggior parte degli altri mi­

nistri, perchè consentanea alle abituali loro ten­

denze. Pareto, che opinava tuttavia per l'integrila 
del progetto di legge, i cui termini eransi conve­

nuti coi rappresentanti lombardi, rimase solo , ed 
il Ministero intero votò con Pinelli , Galvagno e 
Riulariotti. Ma ciò non bastò a persuadere la Ca­

mera, la quale, decidendo nel senso delle conclu­

sioni dì Uatazzi, provava che essa non intendeva 
d'infeudarsi a quel partito che slava costituendosi 
ed operando. Così avvenne costantemente in tutte 
le questioni di qualche importanza sostenute dal 
parlilo Pinelli. Si costrinse così il ministro 
Balbo a mirarsi, e quindi il conio di Revel , 
che erasi pur fatto ligio a quel partilo , a ripu­

diare il datogli incarico di formare un nuovo 
ministero; peso che fu addossato al cav. di Col­

legllo, da cui nacque il ministero attuale. 

Questo ministero, sin dal giorno in cui sì pre­

sentò per la prima volta alla Camera dei depu­

tali, volle csperimenlare la fiducia di essa col 
proporre dì essere autorizzalo a contrarre il pre­

stito di 100 milioni, e colla ben precisa dichia­

razione che qualora questo prestito si fosse anche 
nella minima parto ricusalo, il ministero si sarebbe 
creduto in obbligo di ritirarsi. Fallasi matura di­

scussione negli uffici, questo volo di fiducia ve­

niva accordalo, ossia proposto all'unanimità dalla 
commissione nominata a tale uopo, la quale rap­

presenlava certamente la maggioranza della Camera. 
Questo era lo stato delle cose allorché i depu­

tali della minoranza, ossia il dello partito Pinelli, 
andò studiando un mezzo indiretto per neutraliz­

zai e l'azione della Camera da cui il ministero do­

veva c^ere evidentemente sostenuto. In una riu­

nione di deputali di quel colore, tenutasi nel giorno 
28 luglio, si decise di proporre la sospensione del 
corpo legislativo. Questa proposta, che doveva riu­
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scire improvvisa nella seduta del 20 luglio, venne, 
prima della seduta stessa e pendente H corso 
di essa, sostenuta e promossa per mezzo éi una 
specie di molo in piazza e quindi dell'invasione 
dello tribune. I motori e gli invasori erano per 
la maggior parte mascalzoni che non potevano 
essere condotti che da denaro distribuito o pro­
messo. Frammischiati ad essi, ed anzi capi e cal­
dissimi promotori di questo criminoso attentalo, 
erano alcune persone di ben altra condizione, di 
cui vogliamo per ora passare i nomi sotto si­
lenzio. 

Egli è sotto questa impressiono e sotto quella 
ancor più profonda e sommamente penosa tratta 
dai recenti e lamentevoli fatti della guerra, che la 
proposta del partito Pinelli, non combattula in 
nessuna parie dal ministero, anzi apertamente ac­
cettala per parte di alcuni membri del ministero 
slesso, fu adottala ad una non considerevole mag­
gioranza contro il voto dei 40 dissidenti. 

Da quel momento, può dirsi che il Ministero 
cessò di essere in rapporto politico colla Camera, 
che anzi la Camera cessò essa stessa di occuparsi 
di qualunque questione politica, non restandole 
che ad aspettare tranquillamente che fosse sancita 
la proroga della sessione. Mancò dunque alla Ca­
mera persino l'occasione e la possibilità materiale 
di manifestare un voto contrario al ministero, il 
qtlale ebbe costantemente la fiducia non meno che 
la simpatia di una fortissima maggioranza, nel seno 
della quale esso era stato prescelto. 

Premessa questa genuina, quantunque sommaria 
relazione dell'andamento della Camera, resla a 
vedersi che vorrà fare con essa il nuovo Ministero 
qualora venga a eomporsi con uomini del parlilo 
Pinelli, come sarebbero quelli che si stanno pre­
dicando: o presentarsi semplicemente davanti alla 
Camera quale essa consta per risultato delle pas­
sate elezioni, oppure scioglierla. Neil' un caso , 
come nell'altro, si corrono gravissimi rischi; viene 
anzi col fatto inescusabilmeute tradita la causa 
della patria. 

Ricordatevi, consiglieri del Re, che il fatale ar­
mistizio convenuto tra il maresciallo Radelzky ed 
il conte Salasco non dura più che 30 giorni circa. 
Egli è in questi 30 giorni che bisogna non solo 
trattare le questioni le più gravi che agitar si 
vogliano nel nostro paese, ma ancora mettersi in 
uno stato imponente di forze militari per cui si 
possa o continuare la guerra, qualora sia necessa­
rio, o cessandola, ottenere una pace che sia di­
gnitosa. Ora egli è palese che in qualunque ipotesi 
questi 30 giorni si consumeranno in vani con­
trasti, sia che non si sciolga, sia clic si sciolga la 
Camera. Se non si scioglie, è certissimo ed evi­
dente, la maggioranza sarà contraria : contro questa 
maggioranza il Ministero non potrà durare; biso­
gnerà sempre retrocedere, aspettare un quarto od 
un quinto Ministero, e Dio sa quanto tempo ci 
voglia nel nostro paese per comporne un solo. 

Peggio poi se la Camera si sciogliesse. Le con­
tinue notizie che vengono dalle provincie, non 
meno che le voci che corrono in Torino, indi­
cano in modo bastantemente chiaro che la mag­
gior parie dei deputali saranno rieletti, e che 
qualora si pongano avanti nuovi candidati, essi 
saranno piuttosto d' un colore più vivo e liberale, 
anziché timidi ed inerti. Ma anche nel caso con­
trario bisognerebbe consumare la più gran parie 
del tempo che rimane all'armistizio, prodigan­
dolo in formalità e questioni ministeriali, mentre 
si abbisogna per contro che uomini rivestiti di 
tutta la confidenza della rappresentanza della na­
zione profittino del tempo. 

Adunque, quand'anche i maneggi, e non sono 
pochi, di quel partilo riuscissero a produrre una 
maggioranza in favore del suo ministero, non sa­
rebbe meno imprudente e lamentevole agli occhi 
della nazione che al cospetto d' Europa la risolu­
zione dol Re, di avere cioè prescelto un ministero 
in un partilo, in uomini divoli a quel partito 
stesso , e da esso suggeriti, mentre , secondo lo 
spirito del sistema costituzionale, la maggioranza 
della Camera debbe solo in un modo implicito sì, 
ma non men definitivo decidere sopra le soni dei 
ministeri. 

Dio buono! non bastano gli esempi di Carlo 
X e di Luigi Filippo per dimostrare quanto sia 
pericoloso di voler camminare a ritroso dei par­
lamenti , o anche soltanto confidare in una mag­
gioranza fattizia creala con intrighi ministeriali' 

La situazione dei nuovi ministri, che si suppone 
siano per essere assunti in quel parlilo, si e 

falla ognor più difficile dietro la schietta e non 
mai ba»UwHe»»eflte lodala protesta 4el nvuiwtero 
attuale, idopo l'entusiasmo insolito cne essa desiò 
jnel popolo Torinese, da oui nan può in ciò es­
ser disaen/iiente l'iutiera nazione. 

0 essi accetto rajitw lo riesso peogramnaa, (Op­
pure to vorranno mutare. Se lo mutano, falliranno 
ai giusti desiderii ed alla volontà positiva dei po­
poli ; se non lo mutano, loro si domanderà per­
chè tanto chiasso contro il ministero attuale, per­
chè tanta premura di venire a prendere il loro 
posto ? Sono essi ben sicuri di avere più profon­
dità di pensieri, maggior estensione di viste, più 
vigorosa eloquenza, maggior corredo di dottrina 
e di scienza sociale, che non possono rinvenirsi 
in un ministero in cui presero parte Gioberti, Col-
Segno , Plezza, Pareto e Ralazzi? 

Noi inviliamo lutti i buoni cittadini ad unirsi 
per far conoscere non solo al nuovo ministero, 
in cui può fondatamente temersi che- siano per 
regnare dannose prevenzioni, ma piuttosto diretta­
mente al Re, che debbe scegliere costituzional­
mente i suoi ministri, quali siano i pericoli 
cui egli esponga e la patria ed il Irono persi­
stendo noli' inizialo andamento. Egli si è posto 
sopra un terreno «assai sdrucciolevole. Quando si 
principia a trasandarc lo spirito della costituzione, è 
facile l'essere trascinato più avanti. Il regime/ co­
stituzionale è più. d'ogni altro un governo essenzial­
mente di buona fede. Non conviene mai uè di 
sottilizzare né di camminare per vie indirette. L'opi­
nione pubblica legalmente espressa debbe essere 
la vera imprescindibile norma del Governo. Guai 
a chi se ne scosta! 

Certo nessuno poteva immaginarsi qualche cosa 
di più assurdo , di più abbietto che'l'armistizio 
firmato dal conte di Salasco. Eppure il sig1! ge­
nerale Rricberasio ha trovato modo di sacrificare 
più indegnamente ancora la dignità del Piemonte 
col porre a esecuzione a Piacenza 1' articolo del­
l'armistizio che riguarda l'evacuazione del terri­
torio di questa provincia. 

L'armistizio non parlava che d'evacuazione. E il 
sig. conle di tìrieherasio conchiude e pubblica una 
convenzione col conte di Thurn, per la quale il 
governo del Piacentino è conferito alla sola auto­
rità militare austriaca, e non si lascia all' attuale 
autorità governativa che la direzione del paese, 
purché esca di città e rtsegga altrove. 

Ma ciò che eccede ogni confine, non pur di 
ragione, ma del credibile, come benissimo osserva 
il corrispondente del Risorgimento , da cui desu­
miamo questi ragguagli, è l'art. 1, concepito ne' 
si guenli termini : 

« La protezione dei cittadini sarà assicurala e 
quella delle loro proprietà. Quanto alle persone 
che si fossero politicamente compromesse. sarà 
pienamente osservato 1' articolo 5" della conven­
zione, e senza far ricerca intorno al passato, non 
si tratterà in altro modo che contro coloro i quali 
si permettessero, dopo l'ingresso delle truppe au­
striache, d'intorbidare la pubblica tranquillità , e 
si rendessero colpevoli di' raggiri sediziosi. » 

Per lai modo un agente del nostro governo , 
un generale piemontese consente che si lassino di 
ribelli i cittadini di Piacenza, i quali volarono la 
fusione co' nostri slati, e appone la sua segna­
tura a una tale dichiarazione. 

Evidentemente qui l'ignoranza e lo spirito di 
reazione confina col tradimento. Quelle parole, con­
dannando come faziosi i cittadini di Piacenza, con­
dannano come usurpatore il nostro Governo, che 
ne accettò il libero volo , e non solamente sono 
parole anli- italiane, ma anti-piemontesi e anti -mo­
narchiche parole. 

Noi instiamo un' altra volta, perchè il Governo 
non (ardi un momento a disfarsi di questa sorto 
d' agenti, che compromettono ad un tempora causa 
della nazione e quella della monarchia. Noi in­
stiamo perchè sia data una debita e pronta sod­
disfazione al palriotismo di Piacenza, elio se non 
fosso dell' incredibile debolezza o mala fede de' 
nostri agenti anche questa volta avrebbe trovato 
in sé tanta forza per respingere Io straniero come 
la vittoriosa Bologna. 

Se un governo s' ostina a conservare agenti in 
opposizione alle massime che professa, fornisce 
pur troppo un motivo a' suoi amici per tacciarlo 
di debolezza, e un appiglio a' suoi nemici per 
accusarlo di complicità. 

Mentre l'Inghilterra e la Francia propongono 
«na mediazione la quale non può a meno d'aver 
per base l'evacuazione straniera dagli Slati Loni-
bandj, l'Austria in se#n© d'adesione fa costruire 
de' piccoli forti intorno alla misera ma grande città; 
pubblica proclami paterni a mot sudditi; minaccia 
lg confisca dei beni alle famiglie emigrate che non 
rientrano ; aizza il basso popolo contro i ricchi ; 
impone contribuzioni straordinarie di guerra ; e no­
mina il sig. di Monlecuccoli capo dell'amministra­
zione civile del regno lombardo-veneto. 

ft questi lo slesso Monlecuccoli, ministro del-
l'iAustria, che dopo il 20 maggio altamente denun­
ziato per colpevoli mene di reaziono, si sottrasse 
con la fuga alla certa vendetta del popolo viennese. 

Questo fallo conferma viemaggiormcnte quanto 
dicemmo non ha guari; che la vittoria di Radelzky 
in Lombardia è anche la vittoria del dispotismo a 
Vienna. 

Non può un popolo cooperare alla distruzione 
della libertà in un luogo senza che egli slesso ne 
risenta il danno per la propria liberlà. Ma sven­
turatamente queste massime non sono compreso ed 
osservato a priori dalle nazioni. È d' uopo che i 
falli vengano a mostrarne l'evidenza, come avviene 
in questo caso. 

ft chiaro diffatti che il governo viennese nomi­
nando a quell'atta carica in Lombardia .un uomo 
così impopolare a Vienna come il sig. di Monle­
cuccoli, non è più di buona fede a Vienna che 
a Milano, e non aspetta anche quivi che il mo­
mento opportuno per ristabilirvi il più sfrenalo 
assolutismo. 

Il sig. Wicland, che recò questo fatto alla Dieta 
di Vienna, domandò a tal proposilo se l'impera­
tore che nomina da sé e senza la firma d'un mi-
nislro risponsale un amministratore civile per il 
regno lombardo-veneto, si considera come regnante 
a titolo assoluto su queste provincie, ovvero se la 
separazione politica delle provincie italiane dee 
realmente sussistere , e se il regno lombardo-ve­
neto debba solamente godere della liberlà sotto 
una falsa apparenza coslitiluzionale. 

Chiederò, disse l'oratore, come avviene che le 
Provincie i cui rappresentanti son qui riuniti sieno 
obbligali di spendere il loro ullimo scudo, e di 
versar torrenti di sangue per riconquistare una pro­
vincia che non può essere sotto alcun rapportò 
utile alla monarchia. 

A queste parole, dice il National, si manifestò 
nella sala e nelle tribune un movimento cost vivo 
d'approvazione, che il presidente della Dieta fu 
obbligato di richiamare al silenzio i troppo entu­
siasti interruttori. 

Noi siam lieti di questo cangiamento ne'senti­
menti del popolo e della Dieta di Vienna. Benché 
lardi, è ancora in tempo di renderli efficaci Ira-
ducendoli in fatto , e ricusando di prender parte 
oramai a qualunque guerra eventuale dell'Austria 
in Italia. Vienna non sarà libera finché l'Italia non 
sarà indipendente. I popoli sono solidarii , non 
stanchiamoci di ripeterlo. In questa massima ben 
compresa e bene eseguita dai popoli sia la salute 
e la grandezza tutta dell'avvenire. 

suggerita tin viltà, perchè un tristo esemplo li anim» 
strava elio audio t (orli si possano manomettere qua,,,! 
congiura «i loro danni la frollo. Ma il nomo di Uf,t0„t 

ispirò loro quolla fiducia che i vostri egregi fatti !M" 
saputo giustificaio. 

La riconoscenza che essi vi professano è eguale all',,,,,. 
mirazione con cui, contemplano una vittoria che, rin,,, 
tata dalla fortezza vostia, ridonda a gloria connine 

Sialo benedetti, o lìolognesi, in nome di quell'itili'n,.,,. 
denza e libertà che avolo cosi gagliardamente propugna 
fra lo vostre mura; il tributo dell'encomio doi finteli, r | 
soffrono o sperano giunga accollo a'fratelli che h,|llnil 

combattuto o vinto, o restringa i ledami dell' affollo r] l ( 

solo può accclorare il giorno dell' italiano riscatto. 
It.ilogrteRi, i Subalpini dol Circolo Naxioualo di 'i\,nm 

vi acclamano concordemente benemeriti della patria1 

Viva Bologna1 Viva P Indipendenza! Viva la l.ilieiij 
Viva la Democrazia italiana! 

ATTI UFFICIALI 
MINISTERO M ( Ì IKUIU E MAMNA 

Dovunque si sta procedendo alle opera/ioni della leu 
attuale, uno solo è il volo dogi' inscritti, quello di condì 
videro lo fatiche della guerra, e offrirò alla patria il gtui.. 
roso tributo della vita. 

Noi più tifi mandamenti gì' inscritti della classo ISìS 
impazienti d' ogni formalità, espre.-scro il nobile diMjj. 
tio si sopprimevo l i estrazione a sorte, e niutio croJcn-
dosi invalido, tutti instarono por la subila partenza, nlftd. 
tondo coli' ansia P istante d' essere accolti «olio le inwgne, 

Sia (piemia la maggiore comprova de'lo spirito IUUO 
naie onde sono compresi gli stessi in f l i t t i , cleanuti j 
liamandare ai posteri lo antiche e le presenti viltà c|„ 
sempre rosero celebralo quelle armi a cui fu Du.e ognora 
uno degli Eroi delta Real Casa di Savoia. 

L i CiTTt' ni TORINO 

li CIRCOLO POLITICO NAZIONALE 

DI TOBI1VO 

ha decretato il seguente indirizzo ai prodi Bolognesi. 

lìolognesi! 

La vostra città ha testò i innovato l'esempio di quol va­
lore, per cui salirono ad altissima fama Genova e Milano, 
oie il popolo fiancheggiato dalla sola forza del diritto rin-
tu tw la ba'.dUnza del feroce vnsasove 6 lo costrinse a fuga 
vituperosa. Viilù conilo furore prose le armi, e fu il com-
Laltor corto, perchè i tigli della vostra va'.orosa citta si 
trasmutarono in tanti e ro i , e coi petti scusarono la de­
bolezza doi ripari , e coi coltelli respinsero lo baionette, 
e feeeto ammutolire i cannoni. Tanto può un popolo elio 
combatte por la sua indipendenza ! 

Voi, lìolognesi, avete fallo brillare sul torbido orizzonte 
dl lal ia un raggio che trasfuse nuovo vigoie negli animi 
nostri e li sollevò a migliori speranze: dacché mentre un 
destino avverso e immerilato condannava un esercito for­
tissimo a sospendere quell'armi ibe a Gotto e a Pastrengo 
avevano fallo impallidite il comune nemico, provaste al 
mondo che P antico valore de^li Italiani, compresso un 
istante in un angolo di que-ta terra da preponderanza di 
stranieri e da maltalento di interni i emici, risirge tosto 
e rivendica in un altro gli oltraggi dell'ingrata fortuna. Voi 
provaste ancora , o lìolognesi, che quando i popoli con-
giungeranno i pensieri e le forzo ad una meta comune, 
da quel punto l'Italia (rionfeià della violeiua e del tra­
dimento con cui si vorrebbe ribadire al suo piede le an­
tiche etti ne. 

1 Torinesi del Circolo Nazionale, fratelli vostri, trepi­
darono da prima all' udire che il uembo dell' ira tedesca 
slava per rovesciarsi sulle voslte dimore; non fu tema 

Inseguendo gli ordini a lei pervenuti dal ministero di 
guerra e marina con suo dispaccio del 10 agosto coi reale, 

Notifica 
Che per secondare la convenienza di vieppiù affrettate 

il ritorno sotto le armi dei provinciali di fanteria asciali 
alle tre ultime classi di riserva, si è stabilito che la par 
lenza di tali militari debba seguire colla progressione e 
nei giorni seguenti : 

al 2'i agosto quei della c'asse 181i. 
al 3 settembre quei della classe 1813) 
al 10 id. quei della clasio 1813. 

Sono perciò invitati tutti gli ascrilli a dotte Irò chat 
di riserva di non oltrepassare le epoche suddivisale net 
la loro partenza , e si persuado la città elio niuno vi >aia 
che non sia sollecito ad obbedirò a questo invito, die 
non ha altro scopa se non quello di provvedere più «net. 
gicamente al bene dello stato , od alla difesa delia patria, 
occorrendone il caso. 

Staranno forme tutte lo altre disposizioni delle prece­
denti notificante. 

Torino , 17 agosto 18'i8. 
Per detta Illustrissima Città 

Il decurione segretario 
Avv. VlLIANIS. 

DONI ALL' ESERCITO 
Il Segretario del Comitato dello generose ao-Are l'tiie 

nesi ci comunica il seguenlc rendiconto: , 

I casi sventurati della guerta avendo ritardato necessa­
riamente l'opera del Comitato, furono pure causa ch'egli 
ristette sinora dal rendere pubblico attestato di lode odi 
riconoscenza allo Provincie, ai Comuni ed ai mollissimi 
privali, i quali con amor patrio, con filantropia, con ca­
rità quasi incredibile andarono a gara per rispondere al­
l'invilo che loro era stato fatto. 

Lungo sarebbe riferire tulli i nomi dei donatori, tante 
più che la maggior parie dei privali alla generosità loro 
accoppiando la modestia, imposero il dovere di lacere il 
loro nome. Alcuni giornali fecero già noto il nome di nulli 
fra i Comuni clic concorsero a quest'opera; noi torneremo 
altra volta su questo proposito, bastandoci per ora il il"' 
elio la gcneoos là delle famiglie anche le più poi rie, 
l'amore alla causa por cui si ccmbalteva, che insp.uva 
tutto le lettere dei Comuni o dei Parroci, l'impegno ado 
potato da que-ti ultimi, insomma l'entusiasmo uimfisjl''' 
fanno propiiamonle d.sperata la pubblica angoscia, il" 
mentre per ogni verso fiorivano speranze di riuscita, t i* 
agurate cagioni, sebbene prove iute e imprecate, aUiu»11 

ancor» una volta sj>i'e,alo ti sempre luminoso va' i« ["' 
moiCese. 

Duo gratuli spedizioni di camicie, biancheria e Ji tin" 
con de binazione spedalo orano già stale fitte a lìies.u 
per es-cie di la diramale all'esercito ma furono i"' 
tempestive. Il Comitato peraltro confida elio a tempi "' 
posati lo piecou/.ioni stale pioso ricondurranno a casa « 
maggior patte di quegli oggetti. 

Appena s'aprirono ospedali in A'essandria, non si lai«0 

a spedire ben oltre duemila cani c e e quantità di al'if 

b'aiubei le , in ispecie por ospedali. 
Cenlo e sessanta camicie furono distribute a' soldati fin 

si presentarono al C imitato. Più di 1300 furono colisa 
guato all'Ospedale militare di Torino, 20!) a quello of' 
losi in Clitert; iiOU furono cons guate al Deposito in I"' 
l'ino cui erano diretti i soldati d'ogni arma. 

Sono in spedizione DÌO per la brigata della Regina, H"1' 
per quella di P.emonie ed eguale numero per quella 
Pmcrolo. ' 2 J 0 sono destinata por lo batterie dell'Ai liglieria 

ora ritornate alia Ventina Ileale. 
La brigata di Savoia fu invitala pochi momenti dopo » 

suo arrivo a voler gradirò un segno della simpatia e J c 
l'amore dol Piciuonie. Ma l'ufficia'!* superiore cui ci s a01 

rivolti ebbe a dirci con urbanità paii alla d selezione cH1-
una distribuzione fatta in Novara a\eva già supplito >' 



LA CONCORDIA 

liisopni P"1 argenti del soldato, e pregato, se mai occor­

reva a volerci fare una mWsto, to promise 
laude ufficio non fu fallo alla brigata Sivona perchè 

1 tomo accertati tho loro erasi già provveduto Noi pre­

siti min p e r a " r o ' Superiori o di quella brigata e di qua­

1110(111' altro corpo reduce dall' esercito a volerò coi loro 
toiHgb cooperare con noi a fire veramente ptolìcua la 
rorl ile generosità dei nostri concittadini 

\ Ano somme di danaro furono egualmente I in olte d il 
( militato, lo quali lutto ascendono ad oltre t due mila 
(i titilli Intanto che si pignora la mino d'opera per la 
firmi'" "° di iantine, si incominciò a somministrato un 
f,it 11 di bOO fran hi alla Supei torà dolio Suore dell Ospo­

,1,1,, Militare di Iormo, allineile con h sua oculata carità 
«inrmnv»*" i"l anvvnviiil» e convalescenti alcuni oggetti 
evirimi allo consuete somminislranzo dell Ospedale 

Dumo aliti volli come il Comttito abbia continualo 
nel!' gritili opera di servire in qualdio modo al generoso 
nodro esercito che fu e san pur sempre amore e decoro 
i) Ilo subalpine provincie 

li suo dire bello di quella semplicità che è Ionio rara 
noi parroci, e ricco di quell affollo propriamente paterna, 
commosse altamente i suoi uditoli 

Noi sappiamo che il parroco di S in Giorgio, loologo 
Zanngnone, durante la guerra credette ©pota religiosa 
di tener informati i suoi parroctli a n dolio vane vicende 
di os«a, e rendorli taiili conti > tutto le voci che i gufi 
m o^m tempo, e spptialmonfe in questi giorni, si piac­

ciono di spandore e divulgue 

\erdiino e un picsucno di soli 700 abitanti, devastalo 
«l'i da tre lustri dalla grandine Poveio di sostanze, ma 
dovizioso di cariti patria e di senlimenti generosi, festeggio 
le ti ine i dormo, e piti cordi ilmeuto aniora lo Slatuto 
Vpphutli ali intimazione della goeira, e fu doi pumi ad 
ogiiuzzare, isti iure e disciplinare la mihzii commute 
Inerirne o preti poi mirtiri di Palermo e Milano, 180 
lire ciogalo ai pumi sniditi the tallirono pei la gueiit 
suiti o socioisi alle loio f m glie, alile 2b() Ine da di­

sti tbuirsi ai «old iti che stanno por pirtire, 1M) cimine o 
20 len/uoli per 1 eseicilo, ed una forma risolutezza di non 
madreggiale a fionte di qualunque saciilizio d uomini o 
di uamro per la cms» santi, palo ano ad evidenza quale 
ia il pulsale e il sont re di quisto pinolo e sventurato 
Comune 

Pegni di partii o'are encomio sono il pistoro Ft dento 
Siti iti el il sindaco Egidio Cassili the , coutiuvati di 
molti onesti, sanno usar ion tulta saggezza e prudenza 
della loro influenza por educare a sino idee e generosi 
(cnltmenti questa svegliata, intelligente e buona popola­

tone 

Quasi tutti sanno quinto Steno miserabili i paesi della 
Vallo del Clnsone, ed in ispec e quelli al disopra de'la 
l'ciosa insino alla fionliera liancesc, che comprtnde li 
Valle di lenestrello, di Piagolato Lbbene, tostithe ebl ero 
tentiMenza dei bisogni dtll cseitilo, di ciò avvertiti dai 
pinoci loro con appos ti distolsi pronunciati dal per­

girno, questi poveti montanari si atliettarono a pillate 
per offtrta litigone d ogni genere , sebbene non di qua­

liti lino, e deu in, por sopperite ai bisogni dtll estrt't > no 
strn Vogliono essere distinti il Vtllaretto, elio meno 1 operi 
dell ottimo suo parroco don Mislrallolti feto una topi sa 
e constdeietole etiti Iti, come pure il sig pairneo di l'e­

nestrellc, tanto in denau che lingerie d ogni soila 

VI direttore de'la Concordia, 
La necessità che io senUva di cooperale in qualche 

modo al miglior essere d gli amiti ftalelli che combat e 
roiio e (he eroicamente versarono, benché infru luosa 
metile, il loro singue per la santissima delle gliene, mi 
spinse a qui piomuovere una lollella di lingeria, e fui 
felicissimo tho la mia mozione fu actolla con veto cu 
tusnsmo di canta cristi ini dal! egregio signor D tuacoino 
Paltò, parroco e titano fin anco, a tut ho creduto bene di di 
ugumi pel miglior esito dvIta cpie,luv, dill&ltt dopo Vale 
mia priposi/iono non ha lardato d invitale rial te ^amo 
con calde ed Italian saune pirole ì buoni abitanti di que 
sia patioithn, di cui temporal lamento solo io f iti io parte 
per tagion d impiego di mio manto, a vtlcr stttontre 
ili CUD tio e d ogni soda di Immuta il generoso e vali, 
rosissuno nostro esercito quindi con infaticabile zelo si 
e compiaciuto portonoro moto in vani gioì ni tutti li 
monti della panunto* pei tic btaie in total modo t mezzi 
dolleiicie 1 obolo antbe dal meno agiato, non stornelli in­

dolii i disagi della studi, ne gli eeccssm calori Iaondo 
UH putide di consolazione il cuoio nel pensate che pei 
«'ileo olfatto dei buoni ullutt dol piedelto ottimo pasti re 
lio la gloria di ti at>in«lterle itimi 12,7 cantine in otliuto 
siilo e 6 ìqtpezzite, k lon/uoli , lOo fistio, 111 libbro 
lilac te 8b rasi lea nuova, un involto stracci e tompres e, 
i|»alo quantità di lingctia ta tota onoia sommili ente il 
tuoi e della popoli/ione \ e n i s t h e e , massime se si av 
Verte alla sua pochezza ed alla genou'o iisttottez/a dillo 
lenitine 

\ enasco, il 1 J aeOslo 1848 
COSTIS/A GAZZIVO DlKlCCllI 

In Levono, nel Canavese, la signora Burundi Beccati, 
lo sig Lanzonc Cantu madre e figlie, ed altre dol contado, 
si riunirono comò in consesso di famigli i, e pensarono di 
soccorrere di biamhcria i va orosi che combaltovino per 
la patria Trovarono cndiutori ali opera pietosa molti di 
quelli abitanti ed in specto il ■sindaco ed il segretario 
Ogni donna poi del paiso, chi con olirgizioni di ttla, chi 
col lavoro delle proprie mani, piglio patte allatto tanti 
tivo I a più modesta famiglia non niegò I obolo per la 
santa causa, od i dim venivano proffeili con tal senli­

monln di coscienza e di volontà the faceva propno be 
nedetlo quelle persone 

Il risu'tato delle neon he procuro allesignoie colleltrui 
num 1.18 camicie, IV lon/u ili, 1 involti di last ip, bende 
e l ih tcc , 3 paia niu andò V questa somma vuoisi oia 
toglierò num 17 cimine che fui ino distribuito noi paese 
istesso ad alcuni dei soldati continenti della riserva, che 
detonilo pirlne poi nmpo ed erano sprovv sii di bian 
cilena 1. involto venne diretto al Comitato dille donno 
torinesi, colla spei inza die il vigile inoli» di quello ot 
time signoro proteggi il loto dono tanto più caro, pei 
che fitto in parte di potere donno coniatimi1, e vada là 
ove e inaggtoie il bisogno 

Noi nel! atcenmro a quostopen di 1 onefitenza non 
vogliamo lacera che in Lovone la canti gtreggia colla 
more di patita, ivi la guirdia nazionale e lene orgamz 
zata, vi esiste da più tempo un rego'amento provvisorio 
di disciplina elio gli stessi militi compilarono e sottolio 
seio ali approvazione dell intendente I militi sono in nu 
mero di Dilania (il paese è di 1200 anime), sono eser 
citati al tuo, fanno in queliti le manovre le escursioni, 
i liuti attacthi, sono iivlino forti ed animosi soldati II ca­

pitano Giacomo Massa, segretario del comune , od il fu 
nei e Giuseppe Pastoie sadoprano con molto affetto o 
con molta una a mantenere la disciplina, l ordine e la 
forza in questa giovane milizia Noi volemmo ciò notare, 
ponile sappi imo quinto possa 1 esempio nei diffìcili 
tempi che corrono, limitarlo non è solo virtù, è dovere, 
sacrosanto dovere 

H giuriamo sciupio vo'ontien gli atti generosi dei no 
s|ii lonulla tini verso l esercito , perche ti e piova del 
'opinine pubblica del nostro paese, e della patte the 
\ Mietono al nostro risorgimi nto tulle le condizioni e tutti 
i itti 

Usi ha gU altri et è gralodi poter annunziare al pub 
Uro I operosa tariti di vme sigtoie cuneesi, Ita Ialite 
l'è idlmcntu le signoie Castellani ed Audtllieli, le quali 
"i potili giorni rictolsero più di 70camme pei 1 eseiulo 
|­6 stesse due stgno e aveano già sin di Pasqua mandalo 
u v invoglio di diacci, e sappiamo che pui ora si aJipe 
r ,n»ecollopeu e colle paiole a favoure la causa ita 
lana 

' reliogradi non mancino in ni «sun piese, e Cuneo 
"0|> saia ceno cosi fortuuato da non averne epperuo 
"oi ti raccomandiamo al gentil stsso the voglia con ogni 
poterò abbaitelo i sohsmi e lo incredulità loio l a doni a 
P"° far mollo per I influenza the estinta nella sondi 
e noi tt auguriamo elio s ano molte le donno elio imitino 
«empio delle signore di cui quuitoid imo la generosa 

olisi la 

Do 
retiti 

nomea scorsa il parroco di Sui Giorgto di Cbicn 
°va tonto dal pulpito delle oITcìte clic i pariotthiani 

aveano pei le sue esultazioni, latte aUeseinto, loro 
"Poneva lo stato pi esente della guena, e parlando dogli 
"'tirai rovesci diceva eloquenti e libcte paiole 

NOTIZIE DIVERSE. 
lui seta il Cu colo Nazionale di Tonno ebbe 

una solenne ed impoi tante seduta 
La sala era gtemila di popolo spellatole e di 

molle donne, i soci si mostiavano desiosi di con­

foili e di paiole che valesseio a (piiilaie in qual­

che modo le ansie e i teiribili sospetti in cui gli 
teneva la pi esente condizione del paese 

Soige il Residente e legge la piotesla del mi­

ntitelo pubblicata dal giornale ulliciale Vivissimi 
ed unanimi applausi ad ogni trailo ai colgono quel 
geneioso stililo lant eia consolante ad essi lo 
intendeie una onesta, fianca e nazionale paiola 
dagli uomini cui eia dato il governo della tosa 
pubblica, t»si the avevano col popolo preso a dit­

iidaie e digli uomini e delle cose 
Il geneiale Rauiouno legge uno scudo in cui 

espone i mi/zi the egli inde piti dttonci a n­

stoiaie le noslte soia dalle pascale impiowtdc 
stiaguie 

Domenico Beili con lungo e pensato uigiona 
mento svolge lo stalo delle tose piccoli, e pone 
la mano ai dita e fianca sulle piaghe (.he più san­

guinano chiama il Cu colo ed i odiatimi lutti a 
meditale td opeiaie, piopone infine utili consigli, 
die sono attolti con piofonda sensazione e con 
i ulusiasmo 

Il Cntolo lo invita a tiasmelteie sulla caita t 
suoi pensimi, e t u a una Commissione pei la te­

da/ione di una pubblicazione quotidiana della mi­

glitela popolale, onde spandete queste paiole ttl 
allie, che possano educate td avviaie a giusti 
coiicelli la mente dei popolani, si addotta Si de­

Iibeia tjuiudi the si sospenda la seduta, e cb,e il 
Cuccio ed il popolo spellatole si lechitio al Mi­

nisttio, onde significale ai degni membii the si 
Minavano da quello la simpatia e la iiconosccnza 
di qui H Assemblea pei l allo di inoriSTi pubbli­

cato nella Gazzella e pei l opeia assidua e kale 
the essi avevano sempie dato alla cau­a nazionale 
Il vessillo tutolote , slattato dalle pan li del 
Cuculo, pittid va la tooite, seguiva ijiiintit la 
Commissione de innubii ineducati di pollate la 
paiold d dilato e di gidtiludine Venivano poi 
i menimi dtl Cuccio accompagnali da una nume­

iosa littd di (libidini con giave contegno Sostano 
alla poi td del Ministeio degli esteti, fid mille voti ivi 
pldudtnli si gtidaiouo i nomi di Casali Paiolo, 
Collegllo, Ritti, Clou, l'aleotdpa, Dui mi, Italtu/zi 
e Giobeili, a qinsto nome t plausi si fanno fie­

ncttti Ma ì miiiistii avevano già abbandonala la 
sala dtlle dtlibcia/iom alloia si teca la comitiva 
alle vane loio abitazioni, e colla paiola dei suoi 
lappitseniaiiti, e colle voti e coi plausi dicono a 
quegli uomini onesti e saggi « Noi avete bene 
mentalo della nazione, il popolo benedice al toMio 
nome » Htpeltvanst le ^uda di wua t nmiisli», 
viva la pioltsla ' 

La maggio! pai te dei Mutuiti etano assenti dai 

loio domicilii Si nlrovarono i signon Paleocapa, 
Ple7?a e Gioberti Piena, impedito di parlare al 
pubblico pei lieve incomodo, espresse pei bocca di VITI 
suo amico i sentimenti the lo animavano, la sua sod­

disfazione nel vedere che il popolo approvasse il 
sistema pollino del MioMeio, e la feima speranza 
che il voto della intieia nazione avrebbe corn­

«posto a quello dei Toimesi (imbelli fece un vivo 
ed animoso discorso sulla politica the già ciasi 
adottata dai suoi colleglli prima eli egli entrasse 
nel Ministeio nazionale, tenere a sommo onore di 
avi re appai tenuto ad una ammutisti azione vera­

nienle italiana, che seppe alzai si e m.uiteueist alla 
altezza dei tempi I unione italiana cui quella am­

mutisti azione eiasi dedicala esseie pu bteve tempo 
sospesa nella icalla, mantenersi Ritiriti» nell idea e 
n,ql (butto —(Jueslo discorso, che ci rtnciescedi non 
pobi npiodune in intiero, poi lo al colmo I entusiasmo 
nel popolo the in gian folla eiasi {adunalo «odo 
la (inest'a donde pallata il ministio filosofo — 
I mainicele il coi leggio si reto ali ambascienti di 
I hiiMia ed ivi si lei mino la dimosli.izione con 
piolungatt evviva alla liantta ed ali inlciveiito 

— Giovedì m iltinn sulla strada di Moncalien venivano 
vorso Iormo molli omo bus e vetture che porlavanu una 
t inquniitimi di itili/ioli austriaci, a piodi li iccompagniva 
la guai dui nazionale 

b.iUjImcnle pisso in quel menlre un povero carro tiralo 
di un cavallastio, ranco de nostri soldati 

li fattoi ino di un omnibus, che faoeva la s'essa via, 
osservo Gli Ausinoci m tellura, e i povwi no«(ri soldati 
che km sofferto tanto, trascinali tu dun coito 

Il fattonuo era un ragazzo ma ave» buon senso 

— Sippnmo che in molte lillà i rotrogiadi comin­

ciano a perdere il contegno gongolano funi di misuia 
e sippiamo pure che mefi di essi fanno segnare supplì 
che al Ite [cr la ptto 

Stgnou rtliogudi, the voi vigliale la pace noi non ne 
abbiamo mai dubitato, uè ambe qu indo ferveta la guorra, 
perdio voi avete sempre desideralo il disonoro del piese 
ni i the la vogliate ora pre pi lamento ora the un i diplomazia 
si octupa di essa, che mostriate il disideno tosi aperto 
e cosi pertinace, sapp atelo, non i da quei volponi elio 
pretendete di esseie 

Vi osserviamo pilo, che se credete nol'a pice liovaie 
tutto le beatitudini dal tempo ai lieo, voi w tallite d dolo 
e confondete il V8 col 15 — bappt ile elio solo i gain 
ben sanno andare indietro, e che il W non o un gambero 

Noi CIÒ diciamo a tutti t utrogradt della rapitale e 
dolio provinole , che vanno scaiabotch andò suppliche per 
k paté 

CRONACA POUTICA. 
ITALIA 

REGNO lTALIlO 

IL (OHITA10 DI l'IBBLlCA SlClttKZZA I, HIV LSI 

IM C.EN0VA 

Considerando che molti volotatil delle varie parti d'Ila 
ba, i quali ultimano alla patria, dopo avere esposto la 
vita o tersilo il loia sangue ptr la citisi delti nostri 
indipendenza, abbisognano di assistenza sia nella dimori 
che (anno in Genova, sta pel viaggio che dove conduili 
al loto natio, e non potendosi tali mezzi ucivire dalla 
cassa civica, uè essendo ali uopo stiliti tento quella del 
conni ito, ilesini ita principalmente ai Insegni interni della 
cilla ed alla pubblica d fesa e sicurezza 

III nominalo e nomina una Commissione di soccorso 
pei militi italiani di passaggio per Genova , la quale n­

volgendi si alla canta dei generosi Liguri, ed eccitando i 
nobili «enttmenli di fialcnnv rtoncstenia, the tutti dob 
b amo a co'oro ilio propugnarono li santa causi della no 
slra libcila, possa ottenere un cumulo di fondi stillicionti 
al nobilissimo intento 

Abb Boselli, direttole dei bordo Muli Presidente 
— Domenii i Sena q Girolamo — Iacopo Dona 
— Avv Nicolo M tgnioncalda —' Rev Giuseppe 
Piaggio — Limbo Ronco — Gio Ualtista T u 
vosi , Cassiere 

Ire dei delti membri potnnno deliberare ed ordinare 
sul modo e quanti! t dei soccorsi distribuendi 

Genova 10 agosto 18V8 
Il Goiematore RKI­IS 

Cesire I eopoldo Bmo — Giorgio Dona 
IL u.tt.istinni ni uisEituORDII 

Dopo avere fino dal dO gennaio incamminata una sov 
venzione a pro dillo famiglie povore dei conliugenti di 
questa citta rubi muli a set v /io, noi as umommo col no 
stro minifesto dol 27 apulo lultenoie e gudito intartco 
di estendetla anche ale fi tingi e delle tie riserve, the 
allora etano chiamile 

In oggi si api e Imo lo restanti e nque riserve , ed in 
olire viete op iati unì lova stiaotdiiiaria, e suppletiva 
sulle classi I8'2a, 20 e '27 

La condizione delle famiglio di questi nuovi dilaniali 
non e dtteisa da quella de primi, furs» detciiort perchè 
probibilmeitlo più numerose 

Noi perduto, tmoidggiiti sempie ed ass siiti dal'a ca 
rità citta lina, che poniamo lulu ta non sia mai poi man 
cacci, annunziami che saranno tulle sovvenute noi modo 
Uitorv pulitalo 

Dillo co^niz OHI pie,o, questo nuovo impegno verisi 
mtlmente oltrepasserà a lutto il 18V8 la somma di lue 
nuove 'i0 mila, o gli impegni già assunti non impoitano 
meno di lue nuove 00 mia, per lo che ilobbiimo setti 
pre ritolgeni con calile pieghino ibi idt„ioito e pitta 
genovese onde vog'ia manteiiei viva questa bent licenza 
tanto sotto d ogni rappoilo ben intesa 

Del dato, da chi dato, e come impiegato noi intanto 
pubblicheremo ben presto uu circostanziato rappoilo 

Genova daft' uffizio del iWagutralo di Misericordia addi 
16 agosto 18'i8 

G C Ferrar! Vie C«p PrmdunU — Matteo Mol­

lino Priore — ti Stefano Spinola — Giuseppe 
Calaldi 

Piaceli»», Il agosto —Il sindaco de'la cillà di Piacenza 
si reta a premura di rendere partecipi i suoi ani ninniti ali 
del tenute dalla lettiera ufficiale qui sotto trascritta, al 
momento pervenutagli V GAVABBI 

iVimo sig sindaco della città dt Piacenza 
GOT dispaccio did 10 agosto cirrcnto, ricottilo ipr i t i 

mnlitna, il capo dello Sialo M ig^imo generale dell aim ila, 
conto Sa'a<ci), mi da ufficiale pavtoupazumo il uni con 
velinone e d un armistizio di sci sellini ine, stipitati fui 
1 annata del Ite e quella misti uvea, come pvohiuui.ue di 
Imitative di pice 

t j te li convenzione contiene, fra lo albo di«pnsi/ioiii , 
che la citta di Piacenza tun un raggio di lo nlorio di 
di tei minai si dil'e regolo di guerra, debba essero militi! 
mente occupata fi a Irò gioì ni dalla data d oggi dille 
truppe misti indio, assicurando adi abitanti ed alle lino 
propilei» la protezione del governo impellalo , la qualu 
chi cauto mio ptoctirero nesca la più ampi ì e li ampul 
laute per tutti 

tilt aliti luoghi del terntoiio piacentino rimangono ot 
copali dille truppe piemontesi 

Nel recai mi a dovere d mfoimnrla di quanto sepia , 
onde possa darne coni scoitza ai suoi ammiuu.trati, mi pre 
gio di ripelt rim con distinto ossequio 

Il luog gen aiutante di campo del He 
( omand le ti uppe piemontesi in Piacenza 

Di Itlllt.llKlUMO 

Mtdena, IO agosto — » Informato il sottoscritto elio 
700 snidali estensi con 21 utTmalt erano rjxduti«i 
noi fiuti di Rrescello, e che ci ito Sanla Rosi, commi? 
sino straordinario del governo Piemontese, aveva man 
dato ieri I alilo da Reggo lordine positivo a quel pre 
sitilo di ild't'ideisi conlro gli Vustnaci sino a^li osttotni, 
menilo cah slesso fuggiva in fletti verso il Piemonte', 
di cui lo provo senile sono in nostra mano, il sottoscntlo 
moldava tosto un colonno'lo del suo stato maggioro a 
Ilrescollo, onda notilicare allo truppe estensi il tuinis 
simo ritorno a Modini di S A 11 Francesco \ , loro 
legilt tuo sovuno 

Penetrato nei torti, ed adempiuta la su i missione, il 
prtfato colonnello ebbe la vivissimi soddisfazione di ve 
dcio mal bei a lo intimo baiamente il vessillo estense, n 
pigliale a gaia dai sol lati lo enee mie già dato loro da 
b A H , e di udtre gli evviva sen/a Ime e le gr ih di 
gioia di quelle fetidi ti uppe 

(ulto icstituzioni dei l'in ti di Ilrescollo si consci 
vano allo Slato 'il pezzi d'ailiglicna ed un mignilico 
ponto militare 

» Mentre ciò succedeva, un corpo dello mio truppe 
atanzavasi vero Reggio Veniva ad incontratiti una do­

i pulazmne della citta, ansiosa di protestare la sua pio 
fonda devozione alla venerata persona di S A R I ran 
costo V, e di dichiarare la sommessione illiivittili delta 
tilia rhiedova in compenso quei riguardi che i buoni 
sentimenti dui tilt itimi loro assicuravano 

• Le truppo imperi ili reali hanno occupalo Reggio 
questa mane 1 Piemontesi ioti credevano veiso Panni, 
ì toscani seguivano la via militare che meni a livizzano 

« Il lenente nuiesciallo barone Welden volendo pro 
vare the non e eulialo da nemiio negli Sitati Pontificii, 
ma bensì col solo mietilo di staci mi no i clonati, il di 
7 agosto ha rat he ilo in Rologna una convenzt me tollo 
alitanti lot ili pontificie, nella qu ilo esse assumono Ioli 
bbgo d astmeisi ovunque da ô jni dimostrazione ostilo 
Il tenente maresciallo pronti Ile da lato suo di firo >■ ni 
buie dille ti uppe da lui dipendenti il suo'o ponlilitio, 
toslo the vt ru garinliti da Homi la qtnele pubblui, e 
(iranno rannodate le prini live rolaz oni amicbevoli col 
l'impero auslri ito 

» Da pirle del governo toscano il lenente nnrescia'lo 
baione Wclden ha ricevuto, colla mcJi izionc dol mini 
stro dlnglnlteiu resuloute in tiren/e, tho si fi mille 
vadoro dell tsillo ad nipimenlo delle so0'iieiili piomcsse, 
la certez/a che nella toscana veirà mantenuto con ogni 
vigoie l urdtue interno, che sauuno vietato le leve in 
massa ed impedite le scorrerie armato al di la dei pro 
prn i onhni, purché il corpo d armala eaptanato dal 
bareno Weldeti rispetti i limiti della toscana 

11 ministio d' Inghilterra esprime, a nome di S V 
I il tiranduta, i sensi suoi di gratitudine per il modo 
generi so ed indulgente tol quale il pi falò tenente ma 
rest tallo si propone di operile verso la toscana 

« Il sottoscritto, foite dtll aiuto dello prodi truppe 
estensi, si lusinga di scaccine fra pochi di dillo Slitti 
le liuppo ite ime Ito che tuttora stanziano nelle montigno 
collo s opo di continuate I usurpazione del poloro le0'it 
timo, t spora di nsliluno in colai mudo a questi paesi 
quella quitto si netessim al pubblico bono 

> Pnnciie DI LICHTF\STHN « 

Venezia, 12 agosto — Aggiungiamo sugli avvenimenti 
di Venezia ì paitieolait che ne ibi la Dieta Italiana 

Appena giunta qui stamattina la noli/ia della capitola 
zumo di Milano , il popolo monto sulle fune e minatelo 
di catct ne dalle (mestie i Comims'Aiu regi che erano dis 
posti ad eseguii la andie in (io the nguarda A ouezia Io 
cose etani ndolte ali esliemo , e paiova inevitabile uni 
sanguinea catasliofe 

lmprovvis mietile si slanciò noìla piazza D miele Manin, 
che riconosciuto, venne immensamente ai e Linaio 

Picst a pailare e fu silenziosamente ascoltato VI stm 
la ni ussita dell uiuouo in momenti Unto solenni, rateo 
mando di non cuure the la liberta della patm, si esibì 
di assumete nuivunente le redini del governo, e di sa 
gì illune sua vita pei la salute di tulli 

Il popilti l applaudi luiiosumento , proclamo la repub 
bitta e io nomino picsidtnle Egli acccetto di buon cuore 
e tunned alamonle si pose allopeia 

I omtn tseo e parlilo tosto per Pangi onde sollecitare 
I intnvi uto 

II gen rale Pepe ha pubblicalo un proclama, ion cui 
dichiara tudiloro della patria thiuiiipie abbmdoni la sui 
baudieu 
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LA CONCORDIA 

Si attende di momento in momento Luciano Murai in 
caricato dalla trancia di una missione 

Venezia sembra risorta, e se, corno si assicura, l'animi 
taglio Albini seguiterà a veleggiato 10'la sua flotta nelle 
acque dell Adriatico, forse questa città può essere la sa­
luto d Italia 

Ieri vi fu un attacco a Malghcra 1 nostri, fra i quali 
la pinna compagnia del battaglione Bignami, respinso va 
loiosamonle il nomilo 

L'altaico incomincio alle V e mezzo nel modo p ti vivo 
I o palio e le bombe piovevano sopra la foitezzi come 
una grandine 1 nostri nsposero con '200 bocche, ed eh 
biro il vantaggio di abbattoie le prime caso di Mestre, 
d incendiarne quilcuna, d'imboccare un pezzo dell aiti 
gherm nemica, e di «copi ire i posli fortificati Dopo 4. oi e 
il nem co si ritiro o cessò il fuoco del tutto 

Domani, se occorrei i , vi scriverò di nuovo Intanto 
speriamo che i destini di quest Italia infelice volgano in 
meglio 

— La Gazzetta di Venezia contiene un n dirizzo ai le 
gionaii bolognesi che sono mila Venezia, scritto con caldi, 
animati, itabanissimi sensi dal sig Augusto Aglcbert, nel 
(piale, nitrati ì latti gloriosi di lìotogna, prendo una no 
bile iniziatila al seguente paragrafi 

. Legionan bolognesi' A noi tocca dar premio ai no 
sin (oiititladini, a noi celebrare la loio g 'oi ia , la loro 
sublime v u t u , sono i nostri fratelli, lo nostro d o n n e , i 
ne stri lonciullelli, i muti i amici Noi f i r tmo coniale una 
medaglia the farà eterna la memoria dell 8 agosto 18V8, 
ma intanto immediatamente è aperta nella mia casa una 
soltoieri.ime per soccorrere chi ha più sojfirto nella qlo-
riosa giornata . 

V questo eccitamento nsposero non puro i legionau 
bolognesi, ina la popolazione veneta eziandio in guisa ben 
di gna II t battaglione tutto lusna il pane per quindici 
giorni, 1 ufficialità cinque giorni di paga Ntl primo im­
peto i soldati, non pensando che dovevano mangiare, vo 
levano p i r t tde ie mezza paga L indicibile 1 entusiasmo 
che per Bologna si e destato nei Veneziani, e lo appaio 
sano colle sottoscrizioni e le offerte Manin , piange lite e 
commosso, lu d n primi a depone sul tavolo una doppia 
di Genova lg l t e po te rò , Manin, ma ricco di t u o i e , e 
questa oflerla eia per lui certamente un sagrihuo 

— bi o ncevuta, con una lettera di Fiume, la not zia 
che duo leggimenti croati, entrili in quella città, si stimi 
impadroniti del governo, e marnano sopra Ti teste, pei 
mendicare i diruti degl Illirici contro l'Ungheria 

Da due giorni il cannono rimbomba dalla patto di \ i 
cenza o di \ m o n a , che dicesi attaccata Vascelli inglesi 
e liantesi vengono nell Adriatico a stringeie, per quanto 
dicisi, il blocco di Ines le 

l 'aite della nostra civica, ed altre milizie locali sino 
sudalo sui torli per iimpiaz/are i Piemontesi che tanno 
a paline l a flotta sardi pure si n i n i , per cut si ccr 
elitra per qualche tempo teueici divisi nello comunica 
zumi Noi abbiamo una triplice corona di fotti che ci ga 
lanliscouo, o lilialmente la città nella quale non si pene 
tra nemmeno quando i forti non fossero già occupati 

s u r i PONTIFICII 
Uoloqna, i4 agosto — Seguono ad arrivare i rinforzi 

l eu seta giunsero, e prcsoro campo fuor di ci t ta, duo 
battaglioni di laiilena di linea , uno squadrone di cac 
i non a cavallo e quattro pe/zi di cannono Giunse puro 
un numero di fucili, inviati da diversi luoghi, che avuto 
tulun indispensabile restauro, ci esceranno i mez/i di quella 
difoa, cui lutti vegliano in armi — 11 Comitato vigila 
costante o iiii<cfesso, né trascura cosa the giovi alla pub­
blica qu ote 

— L dilo come siasi divulgata una sorda toce che un 
coipo di Austriaci abbia presa pel l 'eirarese la via della 
bassa 111 magna, abbeuebe lutto possa convincere della 
tals ta di tale lumorc, furono tosto spedite fidale persone 
a tei tic aie la quasi ccilituata insussistenza del latto 

Continua l a i n v o delle lelazium dei danni e dei guasli 
opnali dagli Austriaci nc'la provincia, da ogni lato della 
quale s inviano soccoisi d uomini armati in citta Gli 
ulheiali di taluno di si falli corpi o squadie hanno dito 
un nobile esempio di disinteicsso e di vcio paino aiuole 
volendo essere adeguati no'la paga ai semplici militi 

btaiiutto pattiva la colonna degli Vustnaci pngioni, elio 
furono qui tiattati con tutti quei nguatdi di umanità che 
a popoli e.vili si addicono l 'dilnuno prima gli ulliciali 
pi inoliteli sulto la custodia di ulhei li cit n misti i I 
solJali andavano veiso vticona sotto l i custodia di circa 
sessanta piodi del noslio buon popo'o, e di pu l i i Caia 
bnucri La sioila e sollo la connetta o gli ordini dell ul 
lina e d ai igliena civica signor Pompeo Mattioli — I r a 
giusto che quello slesso vaioloso popolo che tanta ehbo 
patto alla piesa, cenducesse u piopno trofoo in luogo di 
steuia custodia 

— Stamane giunse la prima risposta del governo su 
penule alla notizia dell aggicssione austnaca, e del glo-
noso latto di llologiu. La In ma volontà sovrana in quella 
cpiessa , e il dignitoso linguaggio lonnnosseio ogni animo 
alla gina — Ogni pe to i qui piouto p u Pio, pei 1 Italia, 
pei la l ena naliva' — P u m a d ogni alila tosa saia sa 
u à 1 integiild dei domimi di Santa Chiosa, siranno sci 
bali ì tintili del sovtano Poulelite 

— 1 pumi funtul i detle vittime bolognesi ebbero luogo 
slamane nella Itieliopoliland, a tu ta e spese dell L ino 
e H ino sig cani Callo Oppinolo,aicivcscovo nostro La 
nidggioi cappela messa a g aniaglie pi esentava dignitoso 
spaiacele-, qudlu si addiceva alla lugubre mcostanza — 
L Lino aicivcstovo assisteva in nono alla soloune messa 
di .cullile, e comp ova pontificalmente le asso uziuui di 
ilio — Oltie ali uunieuso popolo m i n venuto a piegai 
pace alle .univo d u ìiusln p iedi , i l e l emoi to combat 
tendo per la pali a o pel s o v u u o , t i ds-istcvd il s gnor 
coloiii elio Utilizzi, il coniando ciuco, 1 ulbetatita, depu 
ta/u in di ogni o iuue coi segni di liuto C r i n i Unpiodi 
caidbiineii e quella dei comatosi linai Zini avevano 
speciali u p p Osoiildii/e Due f u quisli ululili sosluievoiio 
ptosao il piesbi tuto i tessili! italiano e pontificio, vestili 
di lieto bende — lutt i p inaiano Ilenia patc a quei 
vaiolosi , d ia non lenititelo eia o il -ai ^uc e la vita a 
tener l u n e t t a la i iuslu l ena Udii onta »t .un ta 

(tr«Jj di Genova) 

l'OSC \NA I 
Firenze, Il agoitn — Stamane, con le oiribili notizie 

di Milano the circolavano od atterrivano, alle nostie ( a 
mere hanno dtstoiso duo tue pei la esclusiono doi due 
nei Eugeniain II deputato Turchetl! ha domandato die, 
come deputalo di Fiu/zano, gli si dicesse quale sirchhe 
siala la sulle del suo pars» Il minisli» g'i In rnpo-lo 
chi Do Laiigicr era sin mon t i " 

— 12 ~ Il duca di Modena aveta ('eliso mainare 
sulla I lucana con 1 loggimcnli tedi s In, onde riprelid io 
i suoi pn-sissi — Aggiorna questo pusso , a mediazione 
dol ministro inglese, e purché gli t e igano latte certe ce* 
sioni e «imo millantale le truppe to-icane Qui 1 indigna­
zione è ganciate {Coinere Mere) 

Luorna — La fregala a vapore da gufila fiaticele, 
giunta il 12 del corrente a Livorno, come accennammo, 
eia il Kauòan, comandata dal capitano di vascello signor 
Gucz, 10 cannimi, J10 persone di equipaggio — Veniva 
da Cagliari 

I a sera d Ilo stesso giorno giunge la concila a t« 
pure il Solane, l ianie-e, d i gueira, comindat i chi lapi 
t ino di fregata sigimi J t u i e s , 2 cannoni, 100 | ersono 
di equipaggio, V passeggeri, — proven ente da Civila-
veichta 

J e n a r m a t a la negata a vipore Princeton, d i Ricini, 
amencana capitano s i g n o r i ' Engle, 9 cannoni, 200 
peisone dequipaggio, — viene dalla Spezia 

(Con- Lnorncse) 
IS \ P O L l 

8 agosto — I a liberta individuale e quella della 
stampa sino più che m u manomesse, non è gaiantito 
che solo laib:t i io, la licenzi e lo spionaggio 1 bravi uf-
fìziali dell armata napoletana, riuniti in buon numero la 
seia e preceduti dal capitano del treno Palmieri, cieco 
di un ocibio, muovono dal lai go di palazzo, seguiti pure 
da pi rettiti sotto ulb/iali, e pei corrono trionfanti la ili mia 
l'ole do, passando a rivista tulli i calle onde impedire, a 
quelli eh essi chiamano sedinosi luianco la liberta eli con 
Vii aie La seta del i concine il tabaccaio Pasca affisse 
un cailello al suo negozio nel quale si leggeva un invito 
alla gioventù per cuncre in soccoiso degl itibani in Lom-
baidia , appena fu n o saputo alla reggia, dodici ufficiali, 
pieecduti dal Palmieri, assalirono la bottega di Pasca, 
ferirono lui e la moglie, menarono colpi a quanti vi si 
trovavano, disti ussero ogni annunzio di opera o di gtor 
itali, e vi lasciarono solo quelli dell Orninoti» e del Fimpo 
Intinto bei dimmelo Hot bone, temendo per la salute dei 
suoi dilettissimi bravi , ebbe I accortezza di mandale 
in sostegno di essi li citta ussen e trenta gianatien 
rea l i , t quali abbassaiono pure le baionette contro 
1 incline popolo, clic di simile bravuta trovatasi spet 
tamie, c i a cui il Palm eri nel put i rs i diceva An 
date ora ad accusalii a quitti imbecilli diputati delle ta 
men'" Quest uomo, (otite pi ivate, ha tioppo veigoguosi 
auitcìdiuUi per ntatatigliarci di quello che fa Costui uni 
lutasela di pa-,8eegiaio per ore intere innanzi la regga 
seguito da pi odi ulbziali, e di ateatlar b u g i con clnuii 
quo si dà l a n a di diinoclatito o costituzionu'e, avendo 
giurato di far la spia, I aguzzino e Inimico il boia a co 
loro che sono bbeiali Di lut i , essendosi pillato di grazia 
per I ufìiziale Lemgo e Delfi I ranci, che fuiono arrestati 
tra quelli t he (uggivano di Cilabna, il Palimeli fu 1 au 
tore di una pel zione al le accio venissero giustiziali 
quei due gcneiosi 

Duo gioì ni dopo il fallo di Pasca, verso le b pomeri 
diane, lo stesso cerco disputa a Paolo De Cesale, giovano 
córso di nobili e geuetosi sentimenti , ina non .tienilo 
seco la solita squadra, ne ricevette del colpi di bastone 
Intanto, appena anes 'ato il De Cesare e condotto alla 
prefettura, cotseio più che 50 ulhziali per in issicrailo, 
ma saputo dal commissario di polizia eh egli apparteneva 
alla Repubblica francese, cessaiono dal tare i giaJassi, 
nieiil o il I).-Cosare, senza dar parte dell accaduto al suo 
ambasciatore, e denso voltisi battete col Palmieri I r a 
mezzo g i ulbziali che assalirono Pasca, ì paesani veni 
vano puie ìappresent ili dai giovani Dusmet e Cangnani 
La s u a del V e stato uno dei più gloriosi Inolili, si pei 
1 armata che pel governo costituzionale di Napoli Lo 
stesso è per le lanche aminiiiistutive Lu tal Giuseppe 
I eliaca, d di cui solo mento e quello di atei stnsuato 
e scgna.o il suo nomo ogn sera nella nota che a tal 
uopo esisteva uell anticamera di Dolcanelto, e stato cieato 
da Bozzelli e.ipo di iipurtimento ali lineino, anzi può 
diisi lai isso da ministro Cului ha fallo collouro nelle 
ptoviucie lutti i cagnotti del dispotismo, e seguila sempie 
a tluio o togliere le u r iche a suo piacimento Giusi) pò 
Hello e venuto destituito da sotlo-intindintc del \ allo, 
per dar luogo a Giuseppe Dentice Accadia, che un anno 
innanzi conova li provincia di balenio p n commissione 
dell intendente Spaccatacelo, e dopo il '29 genn no faceva 
il l ibnale da capitino della guaidia nazionale Quosto 
giovane catabcie e snellissimo congiunta di quel niag-
gioie dello sle-iso casata, che pochi giorni or sono un 
brandiva la spidd conilo il pubblico, elio tuspoitaio dal 
I ini conilo il miiiisìio IWzeln, nello stesse Canine gn -
davagli abbasso, ne so come avea dimenticato le busse 
dategli allia tulli da un altro pubblico, quando egli o u 
citilo della ulta di Napoli Evviva la losliluzione di Na 
poli I vvitd Ro/zelli' (Comkmp) 

— Da eoiiispondenze paiticolan sippiamo che il car­
dinale l o n e l l i aveva una missione ila compiere a Milla 
e che questa consistessi nel intuire un conciaie per 
eltggeie un novello Pipa nel caso che per un accidente 
qualunque fosse te iuta a va aio la caltcdu di bau 
Pietro (lelegiafo) 

b l l l L l V 
Catania — L inline iso pad toltici! o itusiasmo e civile co 

rtggio d ie la scia dei 28 seoiso diiitistiava questa pupo 
lazione, la gna dia n i / u i i . i e , 1 ulli/ial la dola t n p p i di 
linea, la guaidia municipale, e quanti qui battilo un cuo e 
u l una fede alla santa i ,111*11 della sin 1,1111 indipt n lei za 
e miti ino odio implacabile conilo il 11 inno di Napoli, 
veniva esposto al Governo siciliano d i questi nostri biavi, 
commissar 0 del potere esecutivo sig Vincenzi Icdesdn, 
e Cun andante di puzzi sig Giovanni Caudullo — Ld 
il Governo 11 riscontro al di loio uppoi to ha comunicato 
loto la seguente uiniisteilate 

< Il vostio logl 0 del 29 scorso luglio mi ha recata 

immenso piacere in teder pronto in quel modo cotesto 
popolo, elio presto e coraggioso corre ad alTVontaie qua­
lunque cimento in pro della patria 0 della liberta acqui­
stata a pie/zo del proprio -angue Lodo a lutli, e a co 
lesta guaidia nazionale, e a voi che tanto adopt rato l opera 
vostra . 

Palei ino ì agosto 18i8 
/( Matriciali» di (umpo 

Ministro di dui ira e Manna 
PATI UNII 

Strains t — Qui siamo tulli intesi alla diftsi della ulti! 
II Commissmo generalo ha spiegito un energia sliaor 
dinaria L'armamento e generale per tutta la Provincia, 
mrggioi mente per avere inteso che il Bombardatole pen­
sava invadere le coMe del me/zogioino Oli1 lui beato1 La 
guardi i 11 izionale di molli e molli comuni ha domandalo 
di essere mobilizzata in massa Il niHaplione di Palaz/olo 
vuole marnale il pruno nel luogo ove piti vi sai 1 timore 
di sba r to , perchè reclama 1 onoie di essere il primo a 
disfarò gli «gin n i d d tu anno Sonosi già formati tre 
campi di osscrv aziono , contri della fot r i armila, 1 quali 
e muti oderanno da di loro per mezzo di colonne mobili 
0 di guide a civallo — Uno di questi campi, fortissimo 
di t uppa di linea 0 di milizia cittadina, e stato formalo 
III Avola — l a spiaggia è bon guardala — L enlusia 
sino nello ulta e piccioli comuni aumenti di giorno in 
giorno lutti 1 loti,.//,ini al sentile livellare di sold iti 
impollinili fremono e hi libino di gioia per altare irli Quo 
sto enlu»i istmi nel potolo tutto è bene spiegabile — Il 
nos io popolo c r i quasi spento dd i oppressione hotbiiinta 
ed ora si sente libero 0 sa apprezzire i benfatti della 
liberta II l.i maggio è nella ineunti in di tulli II ( lem 
e tutto pel popolo v Intoni Italiana) 

STATI ESTERI 
l i t i AND V 

Dublino, 10 agosto — Li polizia invigila con la p u 
grande attenzione tutto le persone ilio airtvano dall Ame 
n ta Quattio ameni an i , di u n duo vestiti d i mar in i lo , 
furono arrestati questa mattina a Clonttrf, e condotti in 
nanzi 1 commissarn di polizia per essere inteirogati som 
roanamente Non si conosce ancoia la na tuu delle accuso 
che posano su di loro 

— Una lettera scritta ìen d i Dongarvan annunzia il 
sequestro di 600 barili di polvere su di un bisttmenlo 
che cntto 111 quel porto maitedi a *cta Ecco quella lei 
tara, di cui del resta 10 non ito posso garan 110 il ton 
tenuto 

J/imgu 11 an 9 agosto 
« Nella notte del 7 agosto, lo Cooucll , rvpitano Wel 

don, culto ne' nostro pinta e fu tis tata I indomani mit 
lina dil pilota dottati a teompiginlo d a l i e gunda eoste 

Il suo calicò apparente si compili èva di f u m i die eia 
notala sul suo passivanti, come pine qua'chc altto aiti 
colo di cabotaggio olandese Tsun 11 indo questi ultimi 
aitici li si troto dclli po lvue , e si ftee patte di questa 
u i ius tan/a al coiitiollore, signor III ai ne, che ne rese tu 
formalo il sigimi lluvvli), magisiuto del luogo Qt osi ul 
limo mando a chiamare Ioni Cbewlon the comanda un 
ds l ic iamento d infanteria qui aciantomto, e tutti e due, 
accompagnati d uomini di polizia, tennero a fare una per­
quisizione a boi do 

— Si trovatello 000 b i n l i di polveie pesmti incirca J0 
loiinillale II capitano ed uno de suoi erano distesi a lena 
senza dubbio nello scopo di pn parare lo sbarco eli quella 
polveie sulla costa vicina di I ipperarv , ove essi fuiono 
arrestali Ogni maniiaio (issi sono lutti qui a Rtidctvellj 
reso un comò cbllorente di quest afTire La Coqwtti fu 
messa sotlo l i soiveglianza dell Adv c e , luogotenente 
Pclch, che era fot lunatamente a m i ito lo stesso giorno 111 
que tu porlo 

« Essa e veramoiile una glande ftrtuni d aver fatto 
questa scopetta perche non si potata 10 pietetlcie le di 
sgrazie d ie sai ebbero ari ivate, so essa non avesse avuti 
luogo 

« lo do come certo il sequestio d"l bastimento, 1111 non 
posso dir monte su li destili IZIOI e del carico che non era 
conosciuto, ignorasi anche pei qual porto il bislimento 
era no'eggialo » {Bien Public) 

— Diccsi the il governo ingle-o ha I intenzione d a p 
p'icare dei castighi esliomi ai prigionieri iilandesi Una 
(ormnissiono spellala giudiilieia bmilh O B i i t n a I q p o 
r-tr) Nuove leggi sono preparale conilo il signor Dull) 
l i i t te icbbts i o u ti applitaro la pena capitale 

— Liti le l leu di Dublino 11 da la buona notizia clic il 
s gnor OGoimon poti evadeisi giovedì seoiso 1 gli s ini 
bireo a bliannon sopia una nave elio l i vela por 1 \.me 
i n a , aggiuntesi peio di» una nave a vapore, armala in 
giiena , I msegue 

Incornimi irono a Dublino 1 dibitlimeuti per il pro-
cosso intentato alla Tnbuna (Concorde) 

I RANCIA 
Pungi, 13 agosto — Li Patite lende cenili nel modo 

seguente, della missione del s gnor liulvtcr a l'augi 
« L Ingliiltena accondiscesi den t i a t e nella via di me­

di 1/one col'a I ialina, ma essa non volle atei col governo 
funccse alcuna coinunicizioi e scinta negli aitali d Italia 
0 piinupalmenle pei 1 miciteuziiiiio Issa mando il suo 
.int co ini insti « di Mjilnil , s gnor lìulvvu, a significale 
la sua decisione al minislto dc„lt aflan cstei 1 a l 'augi 
Q usto diplomatico a r m o a P irtgi lunedi SCHISO, ed e 11-
piililo inaiteli a s ra allo 7 1 gli d i d i m o , in nome del 
1 Inghilterra, che essa s oppoirobbe ad ogni intervento 
ai 111 ito, ora e più lardi (llien Public) 

— Il s gnor Albe, uppicsent lite del popolo, iiidiiizzo 
al signor Roux, vicano di Quittze V ingts, la seguente 
Iettata 

bignor Ab ite, 
o Per s la eied t i , l a i n v e s oto di Parigi, mio f atollo, 

mi lascici un poto del suo umoio pei gli opeiai p o m i di 
Par gì lo un as ouo adunque a l lupi la tinnitila già pò 
polite pei g 1 slotzi de li un i t a cai la 11 20 docili mese 
ten pi It te ten t i lo sul mio modi sto tontoiso pi r 1111.1 
somma di 30 li lutili S i tu imi io sono assu d sii i l io, e 
the 1 p i t e l i 11111 diviniti p t . t io solliniit , 10 ti saioi ob 
bligtto se f i t lo ni ran l i 111 a ol'ciia, via dei '2'J luglio, 
11 1 1 mia sotti s, n/ii.ne d u i n a lineile abi tuo t 'ansi in 
qualità di 1 ippnsi u ln i t i iid) 

— li penu le eie ia Patiti 0 del (ommnci, ed i l iedi l toie 
degli ai iculi clic coinpiiviio 111 q testi due gioiii.tb rei 1 
tivi al tentativo d issassimo della pazza bui GIOÌ gio, si 
ptCso ilaiouo oggi avanti il giudeo d isliuzioiie, onde 
piecisaie le loio u i tu ie a tale usuatelo 

Il signor Fdonrdo Clouct, negoziante, fu puro ascollalo 
dal guidile d isti ur lone , signor l i lhon Annunziasi c|lf 
saianno auollalt altri teslitnonii 

— Risulta da sellini unenti ottenuti sino ad oggi ,)„ 
duo ti illativi d assassinio ebbero luogo rimiti- il stun, 
Ì lucis II primo ebbe luogo nella sera del duo »| | l ( 
di questo m se sopu uni (mostra delli casi del s Mll)r 
< hetreiiv, la quale ptosiimcsi es oro stati presi per qu | , 
ciciupata dil signor l lueis nel palazzo Dosne l e i , 
(ho si trovatone intorno la lineati 1, 1 vein 10II1 1 le ,„ 
poste sconquassile, parvoto «Ilo persone e petto tin in ,|f 
sin lim^ln, puivciitie da un a ma che gettisw pi zìi di pn||, 
Cigliale, e tenenti da una casi 111 (ostruzione dclli vi» 
dAumi lo (5 stala trovala nel giaidino imi palli sotto l( 
finestra at alili che «i conosce» e n ò elio arrivo dalli pm,, 
della pia/za ban Gtoigto 11 «gnor Chevreux avevi | ln 
tenzione, per la sua sicuiezza peisunale, d inform ire ih <, 
la polizia {Palm 

Tolone, 9 aqoslo — I fucili scarseggiano in Es \ni 
per armare gli uomini do 1 ultima leva, il bniello 1 t, 
poro del Granduca, il Giglio, lu spedito in fritti noi no 
stro porlo con una (Ioni unii da rmi , inibì izz ila al ginein 
della Repubblica, la quale si loie piomura di dito ^, 
cu ti ini neetssan onde il puosoafo potcs e npicnelcio il 
miro pi on la menlc 

Arrivalo a Iolone il I agosto, il Giglio poti tt|M 
tire il ti con un ca ino di fu l'i 

l u puie fitta un altra richiesti da rmi p r l i budini, 
ed 0 la 1 orvt Ita I Irn» , che lu spedili a I olone n td| 
elfelto Quel baslimuilo, spedito da Genova il 1 in ,1 
arrivo nel nostro putto il k e poli riprendoio il niwt 
nel giorno di ieri, dopo avei mevu to a boido nume ose 
casso di futili 

Noi abbiamo qui da lungo tempo un capitano dir 
tight ria toscano 

— \ Mulhouse l'ammulinametilo eb-gìi cippi 11 li'iloti 
in luogo di diminuite, tende al contrailo a di ldini s 
nuovi st ibil imenti , senzi altuii gì istifnabile uni vi 

Di no non rimangono puniti che gli autori dell aiutiti! 
Iiiiamento, due il (ouiriei d ilsace, pen he 1 libbi cauli 
ni u si i ulti 1,1110 punto di continuare a lavorare con per 
dita, si sa che so non sispesoro il lavoro, egli e perii 
latitriipia e nell interesso dell ordine 

D altronde si il guati igno del bl itare , ridotto 1 i8 
fi alitili un irta, ni 11 Insta a nuli ite lui e la sua f un g u 
egli non ignou che putì in l i i i z /us i a 1 uffizio di bun li 
etnza poi aveie il ncco s ino , citi che ben soventi anni 
Aspi Itasi l a rnvo del piclitlo d"l dipartimento, il (piale 
v u i ' e , di tesi , fusi u n d u e tonto del vero stilo di cose 
e nmtdiaivi so vi ha luigu Consliltiiiomir/ 

AELVHGNA 
/ rancofoite, 9 otyoilo — Il potere teatrale provvisorio 

ha .1 (untai 1 al governo piussiaini pieni potei! p t r l n n 
(tastone d un annisti/u. con la Daminaica, e lu atttori/tti 
nello stesso lempo ad aprirò dello t u t t a l a 0 sulle e ondi 
zumi debinlite (ldli paté 

I) un altia p n t e la Gazitle lllemande annunzia ilit 
H u k s d i e r , mmistio dell impilo, si reta a bdilesvvig m 
qualità di plenipotenziario ilei potale tenti ale, per e scie 
sui luoghi nel ca o 111 cui fisselo bitte nuove piop -iiy out 

UNGHERIA 
Dc'le letteli di rt'inestvai del 2 j luglio annunzia» 

che 1 Kiitzcs non potendo picndere d assalto il vili ggi 
uiuaiese il U/din, vicino di P.iiilsehotva, vi niisuoil fu 
2V0 e ise fuiono lidi Ile in u n e r e , V miggioii d U/tlut 
IV lìailz/s rimasero sul campo di batlagl a II di 2, 1001)1) 
gii mite nazionali aiiivarouu a Wailzui , le quali si 111 11 
dilanilo per atipia a Rata (d a Oktousa , nella vitiiianu 
del le ileo della g u e i u a Riod, alla fuiittiera militile 

D cesi chi lui lo gioì ni tutta la liontit i.isi-ollevi tà tiinlrii 
I Ungheiia e che I attacco avia lui gu 9 multatiem ente » 
ulti diff idi l i luoghi A noi ma delle a r e nazion ili eie 
si odono cantale, gli b.ivt spelano poter ben presto t/iuo 
rare alla palla con le teste dei mjggiari I oneurili 

NOTÌZIE POSTERIORI 
RLGNO II ALICI) 

(rrnoii 18 aqoslo — Itisi ra il I treo'o Na/iona'e 'enne 
s"dula st iauidmana nel lot ile del Itici itti de! Icilio ( ul) 
l e l n e 11 popolo vi fu ammessi , ed aetoise in guti ni»! 
Illudine 

Li pioposizione ali online del giorno eia quell 1, moti 
v i t i sulla gravita ih 1 tempi e sulla dimissione tlu due 
Commissari! legu, di instale accludile dal muu-lcio 11 
t u s nittess-io pieni p i tcn in 11 ta Commis ione dilren 
dividili acui t i al pop ilo genovese, incarnat i di ioMtrt 
la e sa pubblici 111 questi peiuolosi fungenti 

Si comincio col nllelleic che l i dimi-siono elei du 
Ceitumissani eia s t i l a , almeno tcmpoi u lamento, i t i I 

Poi dil sig M mieli si fece uni mo/itnie pei .igzniuf 
a migli 1 tempo la discussione dell anzidetta pioposlt 111 
In,melili.1, the c u ne essano l u e cosi , non solo bu ii> 
ma aeee la al popolo, elio non eia eeilo -e 1 memi 11 Id 
Circolo b ine cones esseio lo stato della pubblica opui 1' 
a tale ngi i i ido, e che peni ne ions ginva ess i l i piti le K 
lo stadia! 1 ed alti utili e 1 uppoilunila 

l a e ino/10110 lu appoggiala, 0 npoito la m v gì >MH" 
dei voti 

L i so lu t i si sciolse dipo che furino appiovtlo 1 ir 
proptsiz 0111, Ita le qu ili due dell Vvv t 111 ile, I uni t » 
dente a die si co-t tuisso una C mmissiono d uomini 11 ' 
pei s i r t t g i . u o ed ili vare 1 latini di de noli/10111 tlilt 
si licito e del S G o i g n , Ialini puclie si ag^iui, !< 

u h Comi iissie ne di sottolio 11 rubli I 0 ubitelo lew'1 

qui di pissiggm, un alita di soc 01,0 1 lutti n l i c » , ' 
sprotvtduli di iisoise, ambe non indili, miiumpi 1 ' 
p u la santa n u s i — 0 le attnbu/ioni della Oiio-hlil 
Cominissnne si estendessero 

1 i i tumbe fuiouo appiotate ali unanimità 
De-idcn uno aidutlemenle che il Cueolo , qui b 1 

convi cinta, si occupi dello In buzzo alla r i u n i i ut ' 
sano eompieneiito alla piolesta tonilo Ianni l i " 

( (orr JMiii 
I R W C 1 V 

Lone lb agoilo — I n g u n movimento di tiu |C 
elTtltiu da t u gioì ni a l u n e Ai bb° e 40 > d u i i'1 " 
enne pure 11 itupi di IA\A et a che 11 la-ciaioiK |ti 
tic inaisi alle t ip i , gli successero il i l e 12 ili l | f" 
ed 1 b e 1110 b g . u r i , pi neiuenli d i Disunì M ''" 
Nevcis , Dei ise, t osite la l i m i l e , ( I m m i l l i l i 1 ' 
Cinti.ti 11 ob di linea deve g iunguc dopodim 1111 i l ' 
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Volumi 2 in ottavo glande, ton iilialto di II ai'1"" 
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